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SCHEDA DI ANALISI TECNICO-NORMATIVA 


	ATTO Consiglio n.  541/A


	PROPONENTI
	Consiglieri: Stea, Pentassuglia

	TITOLO
	"Misure urgenti per la programmazione e pianificazione del prelievo venatorio e del controllo del cinghiale (Sus scrofa) atte a contenere l'espansione demografica della specie nel territorio della Regione Puglia"


	RILEVAZIONE ELEMENTI INTERNI E DI ACCOMPAGNAMENTO

	numero articoli

relazione

allegati
	1
Si
si

	 RIFERIMENTI

NORMATIVI
	L.r. 27/1998


	ANALISI DELLA NORMATIVA REGIONALE

	L.R. Lombardia 26/1993, art. 27
DGR Lombardia 12 dicembre 2013, n. 10/1073

L.R. Campania 26/2012, n. 26, artt.16 e 18

DGR Campania 29 dicembre 2015, n. 857

L.R. Toscana 9 febbraio 2016, n. 10

L.R. Marche 7/1995, art. 25
DGR Marche 20 marzo 2017, n. 255 

L.r. Puglia 23/2016, art. 20



	ANALISI DELLA NORMATIVA NAZIONALE

	L.157/1992
DL 203/2005, art. 11 quaterdecies 

L. 221/2015, art. 7



	ANALISI GIURISPRUDENZA COSTITUZIONALE

	Sent. 4/2000

Sent. 536/2002


	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO REDAZIONALE

	Si evidenzia la necessità di riscrivere il l testo della P.d.l. secondo le regole di drafting




	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE

	Preliminarmente si ritiene utile fornire un quadro generale delle disposizioni nazionali e regionali in materia.

Il quadro descrittivo viene formulato, in maniera analoga, per le due proposte di legge in materia sottoposte al vaglio della competente Commissione (Atti del Consiglio n. 541, 542)
Dopo la riforma del Titolo V Cost la materia della caccia, inserita tra le materie di competenza legislativa concorrente di Stato e Regioni ex art.117, c.1, Cost. (vecchio testo), nel silenzio della Carta fondamentale,  è stata "riclassificata" come competenza regionale esclusiva ex art.117, c.4, Cost. (nuovo testo).

I reali confini della materia “caccia” sono stati definiti dalla giurisprudenza della Corte Costituzionale in relazione alla tutela dell'ambiente e dell'ecosistema “materia” di competenza esclusiva statale ex art.117, c.2, lett.s). 

La Corte ha affermato, tra l’altro, che “la disciplina statale rivolta alla tutela dell'ambiente e dell’ecosistema può incidere sulla materia caccia, pur riservata alla potestà legislativa regionale, ove l'intervento statale sia rivolto a garantire standards minimi e uniformi di tutela della fauna, trattandosi di limiti unificanti che rispondono a esigenze riconducibili ad ambiti riservati alla competenza esclusiva dello Stato” (sent. 536/2002).

E’ orientamento consolidato della Corte (sent. 536/2002; 387/2008; 315/2010; 263/2011; 1\06/2012), che l’art. 117, secondo comma, lettera s) della Costituzione concretizza una esigenza unitaria per ciò che concerne la tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, ponendo un limite agli interventi a livello regionale che possano pregiudicare gli equilibri ambientali.

A livello nazionale la legge di riferimento è la L. 157/1992 che demanda alle regioni di provvedere ad emanare norme relative alla gestione ed alla tutela di tutte le specie della fauna selvatica in conformità alle sue disposizioni, alle convenzioni internazionali ed alle direttive comunitarie.
La Corte ha chiarito che con la legge n. 157 del 1992 il legislatore statale “ha inteso perseguire un punto di equilibrio tra il primario obiettivo dell’adeguata salvaguardia del patrimonio faunistico nazionale e l’interesse – pure considerato lecito e meritevole di tutela – all’esercizio dell’attività venatoria, attraverso la previsione di penetranti forme di programmazione dell’attività di caccia” (sent. 4/2000).

Il Legislatore nazionale ha poi disposto con il comma 5 dell’articolo dell’art. 11 quaterdecies del DL 203/2005 che: 5.Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentito il parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica o, se istituiti, degli istituti regionali, possono, sulla base di adeguati piani di abbattimento selettivi, distinti per sesso e classi di età, regolamentare il prelievo di selezione degli ungulati appartenenti alle specie cacciabili anche al di fuori dei periodi e degli orari di cui alla legge 11 febbraio 1992, n. 157.”
Più recentemente il Legislatore nazionale, con l’art. 7 della L. 221/2015 oltre che modificare la L. 157/1992, ha dettato disposizioni per il contenimento della diffusione del cinghiale nelle aree protette e vulnerabili 

Nel 1998 è stata emanata la legge regionale n. 27/1998 in attuazione della citata L. 152/1997, ai fini della salvaguardia di un generale equilibrio ambientale.

Con riferimento alla l.r. 27/1998 vengono in rilievo, per quanto di interesse, le disposizioni in materia di contenuti della pianificazione faunistico-venatoria ed in particolare l’art. 9 che prevede che il piano faunistico-venatorio regionale pluriennale stabilisce, tra l’altro, “misure di salvaguardia della fauna e relative adozioni di forma di lotta integrata e guidata per specie, per ricreare giusti equilibri, seguendo le indicazioni dell'I.N.F.S.” e l’art. 10 che demanda ai piani faunistici- provinciali, tra la l’altro, “ i criteri per la determinazione del risarcimento in favore di conduttori dei fondi agricoli per i danni arrecati dalla fauna selvatica alle produzioni agricoli”.
Sempre la l.r. 27/1998, all’art. 31, comma 5 prevede che “5. Sulla base di piani di abbattimento selettivi approvati dalla Regione, la caccia di selezione agli ungulati può essere autorizzata a far tempo dal 1° agosto, nel rispetto dell'arco temporale di cui al comma I”. 

Il successivo art. 34 detta disposizioni sul controllo di qualsiasi specie selvatica. In particolare l’articolo dispone:

“3. Il Presidente della Giunta regionale, su proposta delle Province, sentito l'I.N.F.S., può autorizzare il controllo di qualsiasi specie di fauna selvatica, nonché dei cani e dei gatti inselvatichiti, che, moltiplicandosi eccessivamente, arrecano danno alle colture agricole, al patrimonio faunistico, alle attività e produzioni zoo-agro-forestali ed ittiche, al beni storico-artistici. Il controllo può essere autorizzato anche ai fini di una migliore gestione del patrimonio zootecnico per la tutela del suolo, per motivi sanitari e per la tutela della salute pubblica nonché per la selezione biologica.

4. Le operazioni di controllo di cui al comma 3 possono essere previste anche nelle zone vietate alla caccia e in periodi di divieto di caccia. Per quanto concerne il controllo dei cani e dei gatti inselvatichiti, sono fatte salve le disposizioni previste dalle normative vigenti.

5. Tale controllo, esercitato selettivamente, viene praticato di norma mediante l'utilizzo di metodi ecologici sulla base delle indicazioni fornite dall'I.N.F.S.

6. Qualora l'Istituto verifichi l'inefficacia dei predetti metodi, la Regione può autorizzare piani di abbattimento o di cattura finalizzati alla limitazione numerica di esemplari appartenenti alla popolazione responsabile del danno, predisposti dalle Provincie.

7. I piani di cui al comma 6 devono essere attuati dalle Amministrazioni provinciali mediante gli agenti venatori dipendenti. Le Provincie possono, altresì, avvalersi dei proprietari o conduttori dei fondi sul quali si attuano i piani medesimi, purché muniti di licenza per l'esercizio venatorio, nonché delle guardie forestali, delle guardie comunali e guardie volontarie munite di licenza per l'esercizio venatorio nonché di altro personale idoneo al tipo di intervento selettivo da effettuarsi, munito di porto d'armi e compreso in apposito elenco istituito dalle Province.

8. Nel caso il controllo debba essere effettuato esclusivamente per motivi sanitari o per la tutela del patrimonio storico-artistico all'interno dei centri urbani, lo stesso può essere autorizzato, su conforme parere dell'A.U.S.L., competente, demandando l'attuazione al Comune interessato.

9. Nel caso che il controllo della fauna selvatica sia effettuato nei parchi naturali nazionali o regionali e nelle riserve naturali regionali per ricomporre squilibri ecologici, lo stesso deve essere attuato dal personale dipendente del parco o da persone residenti nel territorio dei Comuni interessati, nominativamente designati dall'Ente gestore, purché muniti di licenza di porto di fucile per uso di caccia e sotto il controllo degli agenti dipendenti del parco.

10. La Provincia, per comprovate ragioni di protezione dei fondi coltivati e degli allevamenti, può autorizzare, su proposta delle organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a livello nazionale tramite le loro, strutture provinciali, piani di abbattimento, attuati dalle guardie venatorie dipendenti dalle Province con la collaborazione dei proprietari o conduttori dei fondi sui quali si attuano i piani medesimi, delle forme inselvatichite di specie domestiche.”

In fine si ritiene opportuno evidenziare che, con l’articolo 20 della l.r. 23/2016, le funzioni amministrative di caccia e pesca esercitate dalle province e dalla Città metropolitana di Bari sono state oggetto di trasferimento alla regione con decorrenza dalla data della sua entrata in vigore ed espletate anche mediante forme di avvalimento e convenzione.

Da una analisi della legislazione di altre Regioni in materia di gestione del prelievo venatorio degli ungulati si portano all’attenzione della Commissione alcuni provvedimenti che appaiono connotati da un elevato tasso di organicità ed in grado di a assicurare efficacia ed efficienza alle disposizioni in essi contenute. In particolare:

· DGR Lombardia 12 dicembre 2013, n. 10/1073 “Approvazione del regolamento per la disciplina della caccia di selezione agli ungulati predisposto dalla Provincia di Como (L.R. 16 agosto 1993, n. 26, art. 27, comma 8)

· DGR Campania 29 dicembre 2015, n. 857 “Legge regionale 9 agosto 2012, n. 26 e s.m.i., artt.16 e 18. Approvazione “linee guida di indirizzo per la realizzazione programma straordinario emergenza cinghiali in Campania”

· L.R. Toscana 9 febbraio 2016, n. 10 “Legge obiettivo per la gestione degli ungulati in Toscana. Modifiche alla L.R. 3/1994”

· DGR Marche 20 marzo 2017, n. 255 “Art. 28 della L.R. 7/1995. Approvazione del Piano di controllo pluriennale del cinghiale per il territorio dell’ambito di Caccia di Ascoli Piceno”

Da un esame delle disposizioni recate in materia dalla l.r. 27/1998 appare che la Regione abbia già individuato percorsi risolutivi delle problematiche affrontate dalle proposte di legge oggetto di esame e che essi andrebbero, se mai, contestualizzati e trasfusi in un testo organico.

In tal senso si evidenzia che risultano assegnate alla competente Commissione consiliare due diversi progetti di legge destinati alla revisione della l.r. 27/1998, e precisamente: Atto Consiglio n. 19 - PDL “Modifiche e integrazioni alla legge regionale 13 agosto 1998 n. 27 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma, per la tutela e la programmazione delle risorse faunistico-ambientali e per la regolamentazione dell'attività venatoria)" e Atto Consiglio n. 544 -  DDL n. 67 del 02/05/2017 "Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio".

Il testo derivante dall’esame congiunto dei due progetti di legge appena citati, si presenta, quindi, come l’ottimale strumento di revisione organica dell’intera materia in grado di ricomprendere le disposizioni che a diverso titolo vengono trattate dalle proposte di legge di cui agli Atti del Consiglio n. 541, 542 e 568.
La proposta di legge

Con riferimento al testo della Pdl in esame si deve evidenziare che lo stesso, così come formulato, si pone in aperto contrasto con lo Statuto che a norma dell’articolo 44, comma 1 attribuisce alla giunta la potestà regolamentare nella forma dei regolamenti esecutivi e di attuazione delle leggi regionali, restando invece di competenza del Consiglio l’approvazione con legge dei principi e degli indirizzi la cui attuazione è disciplinata dai regolamenti di cui sopra.

In merito all’articolo 5 occorre poi osservare che appare quanto meno inusuale per non dire del tutto incongruo affermare che i richiamati documenti tecnici, pareri redatti da ISPRA e determinazioni dirigenziali, peraltro puntualmente individuati, che potrebbero essere presi in considerazione nella stesura del regolamento da parte della Giunta regionale, “costituiscono parte integrante della legge”

L’aver allegato alla legge il relativo regolamento di attuazione imponendo alla Giunta di approvarlo entro 60 giorni dall’approvazione della legge appare come una non consentita ingerenza del Legislatore nelle competenze attribuite dallo Statuto all’Esecutivo.
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